
I n s e g n a r e  a r c h i t e t t u r a  e  d e s i g n2|2019

Edizioni Quasar

Fiorella Bulegato · Sara D’Abate · Antonio Labalestra · Massimo 

Leserri · Fabio Mangone · Anna Bruna Menghini · Carlo Moccia 

Domenico Pastore · Antonio Riondino · Eleonora Trivellin



Gli articoli pubblicati nella Rivista sono sottoposti a referee nel sistema a doppio cieco.

Quaderni di Architettura e Design
Dipartimento di  Scienze del l’Ing egneria Civile e  del l’Architettura – Politecnico di  Bari

www.quad-ad.eu

Direttore
Gian Paolo Consoli

Vice Direttore
Rossana Carullo

Caporedattore
Valentina Castagnolo

Comitato scientifico
Giorgio Rocco (Presidente), Antonio Armesto, Michele Beccu, Vincenzo Cristallo, Angela 
Garcia Codoner, Maria Pilar Garcia Cuetos, Imma Jansana, Loredana Ficarelli, Enzo 
Lippolis, Fabio Mangone, Nicola Martinelli, Giovanna Massari, Dieter Mertens, Carlo 
Moccia, Elisabetta Pallottino, Mario Piccioni, Cristian Rap, Raimonda Riccini, Augusto 
Roca De Amicis, Michelangelo Russo, Uwe Schröder, Francesco Selicato, Claudio Varagnoli

Comitato di Direzione
Roberta Belli Pasqua, Rossella de Cadilhac, Aguinaldo Fraddosio,

Matteo Ieva, Monica Livadiotti, Giulia Annalinda Neglia, Gabriele Rossi 
Redazione

Mariella Annese, Fernando Errico, Nicoletta Faccitondo,
Antonio Labalestra, Domenico Pastore

Redazione sito web
Antonello Fino

Anno di fondazione 2017

Il contenuto risponde alle norme della legislazione italiana in materia di proprietà intellettuale ed è di 
proprietà esclusiva dell’Editore ed è soggetta a copyright. Le opere che figurano nel sito possono essere 
consultate e riprodotte su supporto cartaceo o elettronico con la riserva che l’uso sia strettamente per-
sonale, sia scientifico che didattico, escludendo qualsiasi uso di tipo commerciale. La riproduzione e la 
citazione dovranno obbligatoriamente menzionare l’editore, il nome della rivista, l’autore e il riferimento 
al documento. Qualsiasi altro tipo di riproduzione è vietato, salvo accordi  preliminari con l’Editore.

Edizioni Quasar di Severino Tognon s.r.l., via Ajaccio 41-43, 00198 Roma (Italia)
http://www.edizioniquasar.it/

ISSN 2611-4437   ·   eISBN (online) 978-88-5491-007-2

Tutti i diritti riservati

Come citare l’articolo:

Fiorella Bulegato
“È un umanista? È un ipertecnologo?” L’esordio del disegno industriale all’Istituto 

universitario di architettura di Venezia, 1990-1999 

Fiorella Bulegato, “È un umanista? È un ipertecnologo?” L’esordio del disegno industriale 
all’Istituto universitario di architettura di Venezia, 1990-1999, QuAD, 2, 2019, pp. 147-167.



Editoriale
Carlo Moccia

Architettura

5

Pompei nella riflessione degli architetti europei 
nell’Ottocento, e oltre
Fabio Mangone

Francesco Fariello, Saverio Muratori, Ludovico 
Quaroni e l’E42. Traduttori e interpreti delle «buone 
architetture classiche di tutti i tempi»
Sara D’Abate

La cultura comunista e la “formazione del nuovo 
architetto” negli anni Sessanta. Alcune considerazioni 
a margine di uno scritto inedito di Aldo Rossi
Antonio Labalestra

Disegno e Rilievo in Colombia, riflessioni e prospettive
Massimo Leserri

13

27

53

75

Indice2|2019



Quaderni di Architettura e Design 2|2019

Design

“È un umanista? È un ipertecnologo?” L’esordio del 
disegno industriale all’Istituto universitario di 
architettura di Venezia, 1990-1999 
Fiorella Bulegato

Il design a Firenze: dagli esordi alle complessità 
contemporanee 
Eleonora Trivellin 

147

169

85

105

127

L’insegnamento di John Hejduk alla Cooper Union di 
New York. La rappresentazione dell’architettura nel 
Juan Gris Problem
Domenico Pastore

La didattica del progetto alle origini della Scuola di 
Architettura di Roma
Anna Bruna Menghini

L’insegnamento di Ludovico Quaroni nella Facoltà di 
Architettura di Roma, fra gli anni ’60 e ’80
Antonio Riondino



“È un umanista? È un ipertecnologo?”
L’esordio del disegno industriale all’Istituto universitario di architettura di 
Venezia, 1990-1999

Università Iuav di Venezia | Dipartimento di Culture del Progetto - bulegato@iuav.it

Fiorella Bulegato

In 1986 the Istituto Universitario di Architettura di Venezia organized a cycle of seminars  
dedicated to design teaching that brought together the representatives of educational pro-
grammes from the major public and private institutions in Italy. The outcome of the meeting 
for Iuav was not the introduction of a design curriculum within the Architecture department, 
but the beginning of a process that on January 30th, 1995 led to the inauguration of a univer-
sity-level Diploma Course in Industrial Design. Initially Iuav gave design “limited” autonomy, 
exiled far from the city of Venice itself. However upon recognizing the inevitability of specializing 
the architectural profession, it began to experiment with the goal that would be achieved in 
the year 2000: the constitution, alongside the “traditional” Department of Architecture, of the 
Department of Regional Planning, Design and Arts. The prime movers behind the experience 
in Treviso were the Rector Marino Folin and Nicola Sinopoli, professor of Technology for Archi-
tecture to start of the conference in 1986.

Nel 1986 l’Istituto universitario di architettura di Venezia organizza un ciclo di seminari ded-
icati alla didattica del design in cui si confrontano i rappresentanti dei percorsi di formazione 
delle principali istituzioni pubbliche e private italiane. L’esito dell’incontro non sarà per lo Iuav 
quello di inserire l’insegnamento del design nella facoltà di Architettura ma di avviare le vi-
cende che porteranno a inaugurare il 30 gennaio 1995 un Corso di Diploma universitario in 
disegno industriale. Inizialmente quindi lo Iuav attribuisce al design un’autonomia “limitata” 
e confinata lontano dalla città lagunare. Riconoscendo però l’inevitabilità di specializzare la 
professione dell’architetto inizia così a sperimentare quanto sarà attuato nel 2000: la costituzi-
one, accanto alla “storica” Architettura, delle facoltà di Pianificazione territoriale e, appunto, di 
Design e arti. I maggiori artefici dell’esperienza trevigiana sono il Rettore Marino Folin e Nico-
la Sinopoli, professore di Tecnologia dell’architettura a partire proprio dal convegno del 1986.

Keywords: history of Italian design, design education, Istituto universitario di architettura di 
Venezia, Marino Folin, Nicola Sinopoli
Parole chiave: Storia del design italiano, formazione del designer, Istituto universitario di 
architettura di Venezia, Marino Folin, Nicola Sinopoli
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▪▪ Fra autonomia e multidisciplinarietà

Al lungo percorso che porta in Italia al riconoscimento della disciplina del 
design all’interno dell’università e che coinvolge, per ragioni strutturali1, le fa-
coltà di architettura, l’Istituto universitario di architettura di Venezia (ora Uni-
versità Iuav di Venezia) contribuisce in maniera tangenziale almeno fino a metà 
anni Ottanta. Certo, per sommi capi, lo Iuav se ne occupa istituendo, ad esempio, 
dal 1932 il corso di Architettura degli interni arredamento e decorazione oppure 
partecipando dal 1956 alle fasi costitutive del primo Corso superiore di disegno 
industriale a Venezia2, ma non istituirà alcuna cattedra di Progettazione artistica 
per l’industria – denominazione della disciplina fino al 1982 – come invece av-
viene da fine anni Cinquanta a partire da Firenze e Napoli3.

Con l’inizio degli anni Ottanta mutano in Italia alcune condizioni a livello 
legislativo in relazione anche alle esigenze di maggiore specializzazione dei profili 
formativi. Il ministero della Pubblica istruzione, nell’alveo del riordinamento dei 
corsi di studi in Architettura, ribattezza la disciplina Disegno industriale inseren-
dola nell’Area tecnologica e separandola da Arredamento e architettura degli in-
terni che fa capo all’Area progettuale architettonica4. Al disegno industriale viene 
quindi riconosciuto un “peso” nell’ambito della tecnologia dell’architettura – ne 
riconosciamo l’eco delle riflessioni anteguerra di Giuseppe Pagano5 –, settore in 
fervente sviluppo sia teorico sia progettuale, soprattutto a partire dal decennio 
settanta, in seguito all’attenzione verso gli elementi costruttivi, al perfezionarsi 
delle tecniche di prefabbricazione e dei metodi di organizzazione della produzio-
ne edilizia: in altre parole della «trasformazione dell’architettura in una vera e 
propria industria delle costruzioni»6. 

Le azioni intraprese pertanto dai tecnologi – figure talvolta con formazio-
ni provenienti dal campo dell’ingegneria e in questo distinguibili dagli architet-
ti-designer – per l’inserimento del disegno industriale nelle facoltà di architettu-
ra italiane sono fondamentali anche per lo sviluppo della vicenda che si svolgerà 
allo Iuav. 

Sarà infatti Nicola Sinopoli che riprenderà a Venezia la questione. Fiorenti-
no di formazione, laureato in Ingegneria all’Università degli Studi di Padova nel 
1963 e formatosi professionalmente a Milano, era giunto allo Iuav nel 1981 come 
professore ordinario di Tecnologia dell’architettura, afferendo al Dipartimento 
di analisi economica e sociale del territorio (Daest). 

Ottenni il ruolo nel 1979 […] la commissione che mi giudicò era composta da 
Marco Zanuso, Achille Castiglioni, Pierluigi Spadolini […] A quel tempo il dise-
gno industriale era interno alla tecnologia dell’architettura, in quanto considerati 
ambedue ambiti della cultura industriale7. 

Fra il 16 aprile e l’11 giugno 1986, assieme a Paolo Bettini8, Sinopoli orga-
nizza un ciclo di seminari sulla didattica del design ospitati nell’Aula magna della 
sede dei Tolentini9.
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Il quesito che muove l’iniziativa – sintetizza sempre Sinopoli nel saggio in-
troduttivo pubblicato nel 1990 – è infatti «ha senso o no la presenza del design 
in una scuola di architettura, e se sì, a quali condizioni?»10. Una domanda che, 
seppure appaia anacronistica rispetto alla situazione nazionale e tanto più inter-
nazionale11, esplicita le intenzioni di “usare” il seminario per 

capire se fosse proprio giustificato il totale disinteresse più volte manifestato dalla 
Scuola di Venezia nei confronti del design (quella di Venezia, giova dirlo, è la sola 
scuola di architettura italiana a non aver mai attivato un insegnamento di Disegno 
industriale ed è la sola ad averlo anche recentemente espressamente rifiutato)12. 

Per rispondere si susseguono gli interventi di rappresentanti dell’insegna-
mento del design delle principali istituzioni del settore sia pubbliche – univer-
sitarie (Marco Zanuso e Achille Castiglioni per l’indirizzo di laurea in Disegno 
industriale e arredamento del Politecnico di Milano; Roberto Segoni e Pierluigi 
Spadolini per la scuola di specializzazione in Disegno industriale della facoltà di 
Architettura dell’Università di Firenze) e inserite nella formazione artistica (Paolo 
Bettini e Paolo Deganello per gli istituti superiori per le industrie artistiche, ISIA 
di Firenze e Roma) – sia private (Andrea Branzi per la neonata Domus Academy 
di Milano). Nella tavola rotonda conclusiva del ciclo Paolo Ceccarelli – allora 
Rettore dello Iuav –, Enzo Frateili, Tomàs Maldonado, Alessandro Mendini ed 
Eduardo Vittoria esprimono «le diverse angolazioni ideologiche e le concezio-
ni stesse della metodologia didattica che caratterizzano cinque interpreti della 
cultura del progetto in questo particolare settore»13. La situazione degli assetti 
formativi si dimostra articolata e stimolante, e si sottolinea la progressiva autono-
mia dell’ambito dentro l’università documentata, in particolare, dalle attività in 
corso al Politecnico di Milano che porteranno nel 1990 all’istituzione del primo 
corso di dottorato in Disegno industriale e nel 1993 al primo corso di laurea in 
Disegno industriale14. 

Sinopoli pare però chiudere l’Introduzione con una punta di rammarico. 
Riconosce, riprendendo Maldonado, che per il design la strada dell’autonomia 
dall’architettura forse è l’unica possibile per attivare un corso universitario. Con-
tinua però a rimuginare sulla proposta che avrebbe potuto scaturire dalla Scuola di 
Venezia per integrare l’approccio progettuale che connota il design nel sistema for-
mativo dell’architettura allo scopo di completare con efficacia «la didattica della 
pratica compositiva»15, arrivando a «fondere realmente insieme con pari dignità 
e in un unico sistema … i molti aspetti che oggi caratterizzano un progetto»16. 

Solo quattro anni dopo, nel 1994, gli viene offerta ufficialmente l’occasione 
per intervenire concretamente in tale situazione di “stallo” in cui si trova lo Iuav 
quando, grazie alla legge di riforma degli ordinamenti universitari17, diviene il 
direttore del neonato corso di Diploma in Disegno industriale.

Il mondo del design non entra però dalla porta principale ma si insinua allo 
Iuav “marginalmente” – tradotto: a Treviso quindi lontano dalla città lagunare 
ed evitando di sovraccaricare gli spazi insufficienti della facoltà di Architettura, 
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non parificando il titolo rilasciato alla laurea e dando al corso una connotazione 
professionalizzante, ossia quella di formare le figure necessarie alle imprese del 
Nordest rispondendo a una effettiva domanda coerente con le plausibili colloca-
zioni nel mercato del lavoro. 

▪▪ Progetti per il disegno industriale: il corso di Diploma triennale e la scuola di Spe-
cializzazione post-laurea

Il progetto del corso di Diploma va collocato fra le strategie elaborate da 
Marino Folin, Rettore Iuav in carica dal 1991 al 2006, nel quadro delle 

grandi modifiche che stanno investendo la professione dell’architetto – arringa 
all’inaugurazione dell’anno accademico 1993-94 – e alle nuove competenze e pro-
fessionalità che sono richieste per affrontare e dare una soluzione adeguata ai pro-
blemi dell’architettura e della costruzione, della conservazione e della trasforma-
zione delle nostre città e dell’ambiente nel quale viviamo fino a quelli del disegno e 
della produzione degli oggetti del nostro vivere quotidiano18 (fig. 1).

Tale situazione viene affrontata in quegli anni incentivando l’attivazione di 
nuovi percorsi formativi, sia nelle forme delle scuole di Specializzazione post-lau-
rea sia dei corsi di Diploma triennale, questi ultimi programmaticamente decen-
trati territorialmente e vincolati a intese e finanziamenti provenienti da enti e 
organizzazioni espressioni del mondo imprenditoriale. In sostanza, si tratta del-
la prima sperimentazione di quello che alla fine del 2000 sarà un cambiamento 

Fig. 1. Schema 
contenuto in N. 

Sinopoli, Esperienze 
dei Corsi di diploma 

universitario promossi 
dallo Iuav (Disegno 

industriale, Edilizia, 
Sistemi informativi 

territoriali) 24.1.1999, 
allegato alla lettera di 
N. Sinopoli ai docenti 

e collaboratori alla 
didattica del CdDDI, 

p. 7 ( foto Fiorella 
Bulegato, ASIUAV, 

fald. Rettorato 1998-99, 
fasc. 3a).
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“epocale” per lo Iuav «la fine della sua anomalia come ateneo monofacoltà»19 
con la costituzione, a fianco della facoltà di Architettura, di quelle di Pianifica-
zione territoriale e di Design e arti.

Saranno comunque tre i corsi di Diploma attivati nei primi anni Novanta 
– in Edilizia, in Sistemi informativi territoriali e in Tecnico del disegno per la 
produzione industriale (poi denominato Disegno industriale) – ma già dal 1992 
i programmi per il potenziamento della formazione sul design prevedono, oltre a 
questo corso a Treviso, una scuola di Specializzazione biennale post-laurea a Ve-
nezia e, previa valutazione dei risultati raggiunti dai due percorsi precedenti, un 
corso di laurea in Disegno industriale quinquennale20. E come tappa preparatoria 
alla scuola di Specializzazione si propone a Consorzio Venezia Design e Associa-
zione Industriali di Venezia di finanziare un corso superiore di Perfezionamento 
in Disegno industriale, destinato a 20 laureandi e neolaureati in architettura21. 
Va rilevato anche che, pochi mesi prima di illustrare tale proposta, Folin aveva 
ricevuto da Augusto Morello – avvalendosi perciò, non a caso, di un consulente 
aziendale e docente al corso di laurea in Disegno industriale del Politecnico di 
Milano – la relazione Un corso intensivo di disegno industriale presso la facoltà di 
architettura di Venezia. Alcuni appunti per il prof. Folin che conteneva due ipotesi: 
un corso intensivo da frequentare all’ultimo anno di architettura e uno post-lau-
rea22. 

In realtà, la vicenda del corso di Perfezionamento si attuerà diversamente 
l’anno successivo, attivandolo a Treviso come “strumento” per formare i tutor-ar-
chitetti necessari ad affiancare i nuovi docenti del corso di Diploma, ma ciò non 
placherà i fermenti. Nel 1996, ad esempio, viene presentata una nuova proposta 
di istituzione di una Scuola di Specializzazione in Disegno industriale da parte di 
una commissione Iuav composta da Gaddo Morpurgo, in qualità di coordinato-
re, Massimo Scolari e Paolo Piva23. Tutti e tre saranno coinvolti, a diverso titolo, 
anche nelle vicende trevigiane.

▪▪ Il corso di Diploma a Treviso

Riprendendo l’esperienza trevigiana, la compagine istituzionale che si attiva 
con lo Iuav per finanziare e ospitare un percorso formativo autonomo dedicato al 
design è composta da Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
di Treviso e Associazione fra gli industriali della Provincia di Treviso24, ed espri-
me uno dei tessuti imprenditoriali più rappresentativi e dinamici di un modello 
economico basato sulla manifattura consolidatosi proprio negli anni Novanta25. 
Si tratta di un impegno comune a formare figure “intermedie” capaci di collabo-
rare con le imprese appartenenti a molteplici settori del Triveneto. 

Questa intenzione aveva iniziato a concretizzarsi localmente nel 1991 in due 
modi. Da un lato con l’istituzione, voluta dai soggetti locali, di un corso annuale 
di Industrial Design, frequentato da architetti per specializzarsi, e gestito dalla 
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società Treviso Tecnologia, Azienda speciale per l’innovazione tecnologica della 
locale Camera di commercio, che rimarrà il braccio operativo di tutta l’operazio-
ne sul design trevigiana26. Dall’altro «a partire dall’autunno … [con] alcuni con-
tatti informali»27 fra i tre partner che avevano portato a costituire un comitato 
di studio28 incaricato di vagliare la praticabilità del corso di Diploma e di definire 
dei profili formativi generali. Spiega Sinopoli: 

avevo dei buoni rapporti con l’ambiente trevigiano, con alcuni industriali e con la 
Camera di Commercio e, in quel momento, ottimi rapporti con Folin … Nel Vene-
to esistevano moltissime industrie produttrici che avevano assolutamente bisogno 
di trovare delle persone preparate per aiutarli a fare un salto di scala in un mondo 
che chiedeva una maggiore consapevolezza progettuale29. 

Il progetto viene presentato da Sinopoli il 30 maggio 1992 al convegno “Un 
tecnico per il disegno industriale. Un diploma universitario a Treviso” – a cui par-
tecipano anche Morello e Bruce Archer (emeritus professor, Department of De-
sign Research, Royal College of Art, London) – all’interno della manifestazione 
Treviso il disegno industriale fa scuola, che comprende la mostra dei lavori del cor-
so annuale di Industrial Design nella sede della camera di Commercio30 (fig. 2). 

A ridosso di questo appuntamento era stato definito 

il piano dei costi probabili del Diploma – scrive Sinopoli a Folin – che abbiamo 
messo insieme agli amici di Treviso. Il documento finale lo hanno materialmente 
scritto loro e la cosa mi fa piacere. Stanno cercando i soldi e ci sapranno dire qual-
cosa sabato31.

Fig. 2. Invito e pieghevole 
che promuovono 

l’iniziativa Treviso il 
disegno industriale fa 
scuola comprendente 

la mostra del Corso 
annuale di Industrial 

Design e il convegno 
Un tecnico per il 

disegno industriale. Un 
diploma universitario e 

Treviso, Sala convegni 
e sala mostra, Camera 

di Commercio di 
Treviso, Piazza Borsa, 
Treviso, 30-31 maggio 

1992 ( foto Fiorella 
Bulegato, ASIUAV, 

fald. Rettorato 1991-92, 
fasc. 1).
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Gli “amici” sono essenzialmente Giuseppe Zanini32, presidente della Camera 
di commercio, e Donato Bedin, direttore di Treviso Tecnologia33. La versione del 
progetto su cui si confrontano con Sinopoli è quella che il 6 luglio 1992 viene 
illustrata al Senato accademico Iuav con il titolo Diploma universitario triennale 
per tecnico del disegno industriale34. In un documento di pochi mesi prima, Note 
per un programma di diploma in disegno industriale35, Sinopoli spiega la scelta di 
non usare nel titolo il termine «disegno industriale» per non scambiarlo con 
il corso di laurea istituito a Milano, e «progetto» per evitare «confusione» – 
probabilmente si riferisce al confronto con l’architettura –, così come si sofferma 
sulla differenza fra laurea e diploma: 

Il diplomato non è un laureato che “sa qualcosa di meno”, ma che “sa qualcosa di più 
e (soprattutto) di diverso” … in altre parole il diplomato è l’operatore che sa met-
tere in relazione la capacità produttiva dell’industria con le ragioni del progetto.36 

Affronta poi il nodo dei contenuti, dapprima sottolineando che, rispetto a 
una qualsiasi organizzazione privata, l’Università formerà un diplomato «inec-
cepibile sul piano tecnico-operativo» e dotato «di solidi strumenti culturali e 
critici», quindi la sua formazione non sarà appiattita su obiettivi di «immediata 

Fig. 3. Schema della 
relazione fra i corsi 
monodisciplinari 
(in ascissa) e quelli 
integrati (in ordinata) 
(esperienze trasversali 
dei laboratori) 
contenuto in N. 
Sinopoli, Relazione 
Diploma universitario 
triennale per tecnico 
del disegno industriale, 
6.7.1992, approvata 
dal Senato accademico 
Iuav il 21.10.1992 
( foto Fiorella Bulegato, 
ASIUAV, vol. SA 
1992, 3, p. 4/35).
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operatività», tanto più inutili in un periodo in cui le trasformazioni in corso 
del settore produttivo impongono una decisa capacità di riconvertire le proprie 
conoscenze. 

Tutto ciò nel progetto, considerato il quadro della domanda di figure nel set-
tore37, si sostanza in un percorso di studi che si pone l’obiettivo la formazione di 
«tecnici per i processi di concezione, produzione, commercializzazione, uso e ri-
ciclo del prodotto industriale»38 coniando una sintetica definizione che rimarrà 
inalterata nei documenti ufficiali per molto tempo. Per raggiungerlo, innanzitutto 
si limita il numero di allievi – 50 per 2 corsi paralleli selezionati –, si distinguono 
quattro “ambiti” di interesse che connotano in modo originale il corso di Diplo-
ma. Si identifica come preminente infatti l’area delle discipline estetico-percettive, 
della rappresentazione, della tecnologia e del progetto, in quanto destinate proprio 
ad attrezzare lo studente sui piani culturale e tecnico-operativo, a cui si affiancano 
quella delle discipline più specificamente aziendali, quella fondamentale dei labo-
ratori considerati esperienze “trasversali” applicative del settore, e infine il tirocinio, 
un “apprendistato didattico” presso le aziende. Il modello d’insegnamento si regge 
sull’incrocio fra corsi monodisciplinari e corsi integrati con i laboratori concentrati 
soprattutto nei primi due anni, il terzo è parzialmente dedicato al tirocinio (fig. 3). 

Figg. 4-5. Appunti 
manoscritti di Nicola 

Sinopoli, 2.2.1992 
( foto Fiorella Bulegato, 

ASIUAV, fald. 
Rettorato 1991-92, fasc. 

1, p. 3).
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Per i docenti si prevede che per gli insegnamenti relativi a Storia, Progetto, 
Tecnologia e Scienze umane, sociali ed economiche ci si avvarrà di personale Iuav, 
mentre il resto, ovvero le discipline specialistiche e i laboratori pratici, sarà svolto 
da docenti a contratto e da professionisti provenienti, ad esempio, dalle aziende o 
dalla professione, selezionati da Iuav. Giovani laureati nelle discipline di interesse 
del corso svolgeranno infine un’attività di tutoraggio affiancando i docenti.

Le questioni del reclutamento di un corpo docente adeguato e della ricerca 
di un modello didattico che garantisca il corretto equilibrio fra l’apprendimento 
di conoscenze e competenze sono evidentemente fra le priorità, tanto che Sino-
poli già il 2 febbraio 1992 appunta (figg. 4, 5): 

a) è un umanista? b) è un ipertecnologo? Inizialmente noi siamo capaci di a Possia-
mo selezionare le persone per b, ma all’interno di a. In ogni caso possiamo fornire, 
solo in parte, contributi per a. Ma anche questi contributi devono passare attraver-
so un processo di nostro “tutoraggio” dei formatori. Noi vogliamo qualcuno che: 
- ci possa dire come funzionano le scuole in Europa. Ce lo troviamo noi (M. Scol. 
[Massimo Scolari] telefona a Maldonado)39. 
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▪▪ Formare i tutor: il corso di Perfezionamento in Industrial Design, 1993-94 

La nota mette in luce la mancanza a Venezia e dintorni di progettisti esperti spe-
cificamente nel progetto della produzione industriale. I molti laureati in architettura 
costituiscono però un bacino possibile di giovani professionisti interessati ad appro-
fondire la loro formazione, anche tenendo conto che una parte di loro allo Iuav poteva 
essersi appassionata nel corso degli studi, semplificando, a progetti a scala ridotta o al 
disegno dei dettagli. 

Viene quindi attivato un corso di Perfezionamento in disegno industriale allo 
scopo di garantire, al termine, di selezionare fra i partecipanti i tutor per sostenere 
la didattica ufficiale del corso di Diploma di cui si prevede l’apertura nell’anno acca-
demico 1994-9540. Finanziato anch’esso dalla Camera di commercio di Treviso con 
l’apporto di Comune e Provincia di Treviso41, il corso di Perfezionamento è coordi-
nato sempre da Sinopoli e destinato a laureati in architettura e ingegneria civile42. Alla 
scadenza del bando di selezione, il 22 dicembre, si evidenzia il grande seguito ottenuto 
dall’iniziativa: i 30 partecipanti sono scelti fra 122 laureati preiscritti in seguito a un 
colloquio che ne ha ammessi 4043. 

Contemporaneamente si affronta il problema del reperimento dei docenti. 
Definite le discipline necessarie, si inizia da chi insegna allo Iuav44. Oltre a Sino-

poli (scienza e tecnologia dei materiali e controllo dei prodotti), si rendono dispo-
nibili Scolari (rappresentazione e comunicazione visiva), già ordinario di Disegno e 
consulente al tempo dell’azienda Giorgetti, i ricercatori Perulli (sociologia dell’orga-
nizzazione) e Camillo Trevisan (cad e computergrafica). Monica Calcagno e Roma-
no Cappellari (organizzazione aziendale) provengono invece dal Dipartimento di 
economia e direzione aziendale dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. Ma l’apporto 
più specifico viene dal coinvolgimento di Paolo Piva (disegno industriale), architetto 
laureato allo Iuav, designer per aziende come B&B Italia e Poliform, oltre a professore 
ordinario di Industrial design alla Hochschule für Angewandte Kunst in Wien, e di 
due studiosi e professionisti milanesi Manolo De Giorgi (teoria e storia del disegno 
industriale) e Morello (disegno industriale e strategie d’impresa).

Il corso di Perfezionamento ha inizio il 9 febbraio e termina ufficialmente il 27 
settembre 1994 negli spazi messi a disposizione dai partner: le lezioni presso le scuole 
professionali della Provincia di Treviso (palazzina ex Corazzin) a Lancenigo di Villor-
ba, il laboratorio di cad e computergrafica al centro Cristallo, sede di Treviso Tecno-
logia, situato poco lontano. Nei medesimi locali si svolgeranno inizialmente anche gli 
insegnamenti del corso di Diploma45.

L’esperienza si conclude nella sala espositori Camera di Commercio di Treviso 
con la mostra 27 designer inaugurata il 14 dicembre 1994 che espone i progetti fi-
nali dei partecipanti riguardanti sia il tema del confessionale liturgico assegnato nel 
corso di Piva, sia le loro elaborazioni finali autonome, concentrate soprattutto su 
arredi e oggetti domestici46 (fig. 6). L’occasione, al di là di introdurre l’imminente 
apertura del corso di Diploma, permette ai proponenti – Iuav, camera di Commer-
cio e Treviso Tecnologia – di ribadire il solido legame che via via sta crescendo fra  
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l’università e le imprese del territorio. Fra l’altro, la mostra è sostenuta da Associazione 
degli industriali di Treviso e Associazione piccole imprese Treviso (API), e i lavori più 
significativi47 ricevono premi messi a disposizione da tre aziende (La Tegolaia Nord, 
Mobilificio Alf Uno, Salcon Salotti Contemporanei)48. La tavola rotonda Evoluzio-
ne del prodotto e domanda di disegno industriale, che anticipa l’inaugurazione della 
mostra, è anch’essa un momento per un dialogo fra docenti, Piva e Scolari, e la realtà 
produttiva e professionale, Luciano Valboni (Zanussi Grandi impianti), Renzo Bal-
binot (Nordica-Benetton Sport System) e Paolo Bandiera (studio architetti Bandiera 
e Facchini)49. 

Va rilevato in più che nello stesso periodo, allo scopo di promuovere l’istruzione 
universitaria nella provincia, si sta costituendo il Consorzio universitario trevigiano 
(CUT ), organismo che subentrerà alla Camera di commercio per la gestione dal pun-
to di vista economico e organizzativo dei corsi universitari già esistenti (Commercio 
estero, Statistica informatica per la gestione delle imprese, Ingegneria informatica e 
automatica) o in corso di attivazione (Disegno industriale), ad opera delle Università 
di Padova, di Ca’ Foscari e Iuav di Venezia. I soci fondatori sono, oltre alla camera di 
Commercio, la Provincia e il Comune di Treviso50.

Infine, non appare una coincidenza che i designer locali sentano allora la necessi-
tà di costituirsi in associazione. Il 28 gennaio 1994 nasce infatti a Mestre AD Veneto 
(Associazione Design Veneto), promossa dagli architetti Paolo Favaretto, Mario Maz-
zer e Michele Sbroggiò, per promuovere l’ambito del design, facilitare il confronto con 
imprenditori e istituzioni e sostenere il riconoscimento giuridico della professione51.

Fig. 6. Invito pieghevole 
alla mostra finale dei 
lavori del Corso di 
Perfezionamento 27 
designer, promossa da 
Treviso Tecnologia, 
Iuav, Camera di 
Commercio di Treviso, 
Sala espositori della 
Camera di Commercio, 
industria, artigianato e 
agricoltura di Treviso, 
Piazza Borsa, Treviso, 
14-18.12.1994 ( foto 
Fiorella Bulegato, 
Archivio privato).
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▪▪ L’apertura del corso di Diploma in disegno industriale, 1995

«L’attivazione del Corso è stata una corsa contro il tempo»52 ricorda oggi 
Sinopoli. Innanzitutto, la Camera di commercio già a luglio 1994 si impegna a 
garantire il supporto economico e organizzativo per il triennio 1994-9753, che 
sarà formalizzato nei dettagli nella convenzione a fine gennaio 199554. 

L’accordo prevede un sostegno cospicuo, operativamente gestito tramite 
Treviso Tecnologia, per cui la Camera di commercio si accolla gli oneri relativi 
a sedi, arredi e dotazioni strumentali, oltre alle spese di gestione, in particolare 
quelle di docenza per supplenze e contratti esterni e dei tutor didattici. Allo Iuav 
«spetterà la piena responsabilità per l’attività didattica, il reperimento del perso-
nale docente e le attività di selezione degli aspiranti studenti»55. 

Il problema riguarda invece l’iter amministrativo e procedurale56. Al termine 
di varie peripezie burocratiche, il nuovo corso di Diploma viene accreditato dal 
ministero anticipandolo rispetto all’approvazione del “Piano triennale 1994-96” 
del Ministero dell’Università e della Ricerca scientifica e tecnologica perché fi-
nanziato interamente con contributi esterni all’università57. Una decisione frut-
to anche delle relazioni con la compagine industriale locale, ricorda oggi un po’ 
aneddoticamente Folin, «l’incertezza iniziale ci stava danneggiando perciò mi 
recai a Roma a incontrare il ministro Podestà usando l’aereo privato di “Bepi” 
Stefanel accompagnato da Giacomo Archiutti, senatore veneto di Forza Italia. 
Era il tempo del primo governo Berlusconi»58. 

Fig. 7. Istituto 
universitario di 

architettura di Venezia, 
CdDDi, Corso di 

Diploma in Disegno 
industriale, Programmi 

1994-95, a cura del 
Servizio comunicazione, 

Mestre, febbraio 1995 
( foto Fiorella Bulegato, 

Archivio privato).
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Le prove di ammissione – una grafica e una scritta su domande a risposta 
multipla – si svolgono il 12 dicembre 1994 nella sede Iuav dell’ex Cotonificio59 
e, in via eccezionale visti i ritardi, le lezioni si concentrano dal 30 gennaio al 30 
giugno 2015. Gli iscritti sono 60, la frequenza è obbligatoria.

Rispetto al progetto presentato nel 1992 si osserva il cambio della titolazio-
ne – scompare la qualificazione di “tecnico” e diventa “diploma universitario in 
Disegno industriale” – ma nella sostanza il progetto di Sinopoli non varia. Nell’o-
puscolo informativo l’accezione operativa ritorna dove si ribadisce la finalità del 
corso, ovvero la formazione di «tecnici altamente specializzati»60 capaci di go-
vernare i processi che vanno dall’ideazione al riciclo del prodotto industriale (fig. 
7). La connotazione strettamente legata alla realtà produttiva trova esplicitazione 
nella descrizione della figura del diplomato. Egli 

dovrà sapere dare soluzione al problema della progettazione di un prodotto indu-
striale e, contemporaneamente, saper trasferire tale problema all’interno di una 
unità produttiva, della quale dovrà conoscere in termini molto approfonditi l’or-
ganizzazione, gli strumenti, i mezzi e le modalità operative: dovrà essere, in altre 
parole, un operatore capace di mettere in relazione le ragioni del progetto con la 
capacità produttiva dell’industria61. 

Si individuano anche gli sbocchi professionali possibili: la gestione e direzio-
ne tecnica di aziende produttrici; l’assistenza a progettazione esecutiva, costru-
zione di prototipi, operazioni di marketing e distribuzione; la predisposizione di 
analisi e verifiche dei requisiti dei prodotti seriali e di controlli sulle prestazioni 
tecniche di materiali e componenti. Appare chiaro l’orientamento a formare desi-
gner di prodotto “collaborativi” – non autonomi – e orientati al problem solving.

Quantitativamente sono da frequentare 16 annualità per 1600 ore di di-
dattica, 250 ore di esercitazioni in laboratori integrati di esercitazione (riguar-
danti materiali e modelli e disegno automatico-cad) e 250 ore di tirocinio presso 
imprese, studi e organizzazioni del settore. La didattica è articolata in 11 corsi 
monodisciplinari (da 100 ore) e 5 integrati (sempre 100 ore ma con moduli di 
25-50 ore riguardanti la stessa o aree diverse), laboratori per esercitazioni, attività 
guidate, visite tecniche, prove di accertamento, tirocinio. 

In dettaglio, nel percorso di studi sono redistribuiti gli insegnamenti speri-
mentati nel corso di Perfezionamento coinvolgendo alcuni degli stessi docenti 
dentro uno scheletro di contenuti esteso nei tre anni partendo da insegnamenti 
“di base” per pervenire a elaborazioni progettuali di complessità via via crescenti 
e alla loro collocazione nel “sistema del design”. Vengono mantenute le intenzio-
ni annunciate nel 1992, in particolare la scelta di una combinazione equilibrata 
di apporti disciplinari operativi e culturali più ampi, in un quadro di insegna-
menti e di attività che favoriscono i rapporti con il mondo del lavoro62. Da ciò 
deriva non solo l’ossatura portante costituita da due aree, quella della rappre-
sentazione63 e quella progettuale – con un insegnamento di disegno industriale 
per ciascun anno e uno di allestimento e arredamento –, ma anche il metodo di  
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insegnamento proposto, orientato verso l’acquisizione di abilità pratiche-applica-
tive con un continuo riferimento al progetto e alla verifica su casi diretti. Struttu-
re laboratoriali specifiche relative a rappresentazione digitale e modellistica fisica 
espandono le competenze strumentali, mentre un insieme di discipline aziendali 
rafforza quelle professionali64. 

Quest’ultimo aspetto viene amplificato dall’obbligatorietà del periodo di ti-
rocinio, nel corso del terzo anno, ma soprattutto da un’ulteriore peculiarità che 
connota più in generale i corsi di Diploma: la possibilità di impiegare principal-
mente docenti provenienti dal mondo professionale e dell’impresa e quindi non 
accademici.

▪▪ Il bilancio del primo triennio, 1995-99

Vicende intrecciate costellano il primo triennio. Rispetto alle questioni eco-
nomiche65, va rilevato che il corso di Diploma si avvale, per la copertura dei costi 
del secondo e terzo anno, anche dei finanziamenti previsti dal “Progetto Cam-
pus 1995-2000”, iniziativa congiunta fra CRUI – Conferenza dei Rettori delle 
Università italiane, Confindustria, Unioncamere ed Enea applicata ai Diplomi 
di Laurea e rivolta a massimizzare i legami fra istruzione superiore e mercato del 
lavoro66. 

Viene rafforzato ulteriormente il legame con la realtà locale attraverso l’i-
stituzione di un comitato misto consultivo detto “Gruppo di attenzione” fra 
Unindustria Treviso e Iuav, composto da titolari, dirigenti e tecnici operanti in 
aziende impegnate sul versante del design del prodotto industriale, con il com-
pito di promuovere sinergie per le attività di tirocinio e apporti dalle imprese67. 
I rapporti con le aziende si intensificano anche coinvolgendo altre scuole di de-
sign, ad esempio, inaugurando nel 1996 il concorso internazionale Easy Cooker,  

Figg. 8-10. Corso di 
diploma universitario 
in disegno industriale, 

Annuario 1999, 
Venezia 1999, 

copertina, doppia 
pagina interna con il 

grafico che evidenzia il 
peso nel piano di studio 

delle aree didattiche, 
doppia pagina interna 

dedicata ai risultati 
del corso di Disegno 

industriale 3, prof. 
Paolo Piva (progetto 

grafico Alberto Prandi, 
stampato su carta 

riciclata Alga Favini) 
( foto Fiorella Bulegato, 

Archivio privato).
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destinato agli studenti delle accademie e dei corsi di Diploma per il disegno di 
pentole e utensili da cucina e sostenuto da TVS, Berloni, De Longhi, Agnesi, 
Olio Carli e Dupont Teflon68. 

Emerge al contempo la disagevole collocazione della sede e la necessità di 
completare le dotazioni strumentali, come garantire una biblioteca specializzata, 
e di disporre di una struttura di segreteria e amministrazione Iuav e non delegata 
agli enti finanziatori69. Anche queste ragioni portano allo spostamento nel corso 
del 1997 al collegio Pio X, in borgo Cavour 40, nel centro storico di Treviso. Dal 
punto di vista didattico, si avvia una discussione sui metodi di selezione70 e si 
“aggiusta” il piano di studi, aggiungendo ore di didattica integrativa (ergonomia 
e sperimentazione tecnologica e certificazione) mentre l’insegnamento di grafica 
viene spostato al secondo anno. 

A regime, nell’anno accademico 1996-97, insegnamenti e docenti sono i se-
guenti. Al primo anno: Cultura tecnologica della progettazione (Vittorio Rossi); 
Disegno automatico (Domenico Perona); Disegno industriale 1 (Oliver C. Haas 
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e Stefano Zara); Istituzioni di matematiche e fondamenti di informatica (Paolo 
Scrivanti); Scienza e tecnologia dei materiali (Lino Modenesi); Tecniche della 
rappresentazione (Stefano Boraso); Teoria e storia del disegno industriale (Ma-
ria Cristina Tonelli Michail); Ergonomia (integrativo, Giuseppe Caggiano); al 
secondo anno: Architettura degli interni (Giuseppe Davanzo); Disegno indu-
striale 2 (Manolo De Giorgi); Progetti e metodi della produzione dell’oggetto 
d’uso (Nicola Sinopoli e Pietro Zennaro); Sociologia dell’organizzazione (Paolo 
Perulli); Storia dell’arte contemporanea (Ernesto L. Francalanci); Teoria e tecni-
che di elaborazione dell’immagine (Maurizio Galluzzo); Laboratorio di disegno 
automatico 1 (Alesssandro Fogolin); Laboratorio di materiali e modelli 1 (Ro-
berto Righetti); Grafica (integrativo, Alberto Prandi); al terzo anno: Disegno 
industriale 3 (Paolo Piva); Pianificazione della produzione e del prodotto di serie 
e organizzazione aziendale (Enrico Schönfeld); Percezione e comunicazione visi-
va (Gaddo Morpurgo); Laboratorio di disegno automatico 2 (Davide Vianello); 
Laboratorio di materiali e modelli 2 (Roberto Righetti)71.

Per quanto riguarda i corsi più prettamente progettuali, si nota una preva-
lenza di professionisti locali di grande esperienza, come gli architetti trevigiani 
Rossi e Davanzo, od operanti a Venezia, come Piva o Prandi. Altri docenti sono 
già impiegati presso lo Iuav, non più Scolari che ha lasciato agli allievi Boraso e 
Trevisan ma, oltre a Sinopoli e Davanzo, Morpurgo, Perulli e Zennaro, e sono 
presenti alcuni dei tutor formati nel corso di Perfezionamento, come Perona, Ri-
ghetti e Vianello. 

L’annuario che documenta nel 1999 questa fase di avvio ospita una selezione 
dei lavori realizzati dagli studenti nei corsi e nelle tesi di diploma ed è l’occasione 
per un primo bilancio pubblico da parte di Sinopoli (figg. 8, 9, 10):

L’esperienza di questo diploma resterà probabilmente unica: per i suoi collega-
menti così stretti, e così ostinatamente cercati, con la realtà locale e la produzione, 
che lo hanno differenziato in modo netto dalla tradizione dell’università italiana e 
dello Iuav, per le sue aperture alla sperimentazione, per l’entusiasmo e la curiosità 
culturale che tutti i docenti coinvolti, spesso totalmente nuovi ad esperienze di 
insegnamento e al mondo della scuola, hanno profuso nei corsi e, soprattutto, per 
l’impegno dei primi duecento ragazzi che hanno iniziato, hanno concluso e stanno 
concludendo i loro studi72.

Il consolidamento è appena iniziato ma sfocerà nella radicale trasformazio-
ne in un vero e proprio corso di Laurea73. La sede sarà mantenuta ma cambierà 
la quantità degli allievi (da 60 a 120), si guarderà a una dimensione nazionale e 
internazionale, si affronterà il nodo dell’autonomia dall’architettura in concomi-
tanza con l’istituzione allo Iuav della facoltà di Design e arti74 e sarà nominato 
un altro direttore, Sergio Polano, che «cucirà su di sé e sulle mutate condizioni, 
come avevo fatto io, il progetto del nuovo percorso formativo»75.
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viso Tecnologia, 20.11.1991, Lettera di intenti 
e Verbale del CDA (ASIUAV, fald. Rettorato 
1991-92, fasc. 3, pp. 14 sgg.).
27 Programma didattico in Relazione Diploma 
universitario triennale per tecnico del disegno in-
dustriale, pp. 4/30-31.
28 Fax di Folin a Bedin, 20.11.1991, Lettera di 
intenti, p. 14/2. Per la Giunta camerale sono 
incaricati di farne parte il consigliere Francesco 
Secco e l’ingegnere Bedin (Lettera della Ca-
mera di commercio a Iuav, 1.4.1992, prot. Iuav, 
9.4.1992, n. 2676, ASIUAV, fald. Rettorato 
1991-92, fasc. 1).
29 Conversazione di Sinopoli con l’autrice, cfr. 
nota 8.
30 Invito e pieghevole (ASIUAV, fald. Rettorato 
1991-92, fasc. 1).
31 Fax di Sinopoli a Folin, 25.5.1992, p. 1; nelle 
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pagine successive si definiscono le dimensioni 
della sede (a regime 1200 mq), i servizi colla-
terali, i costi stimati a carico degli enti locali (1 
miliardo di lire per due anni che diventano 500 
milioni nel terzo anno grazie all’assunzione del-
le spese di docenza da parte dell’Università che 
si impegna nel reclutamento con il Ministero 
preposto) (ASIUAV, fald. Rettorato 1991-92, 
fasc. 1).
32 In carica dal 1994 al 2000, Zanini è un indu-
striale dei tabacchi.
33 In carica dal 1989 al 2003, Bedin è laureato in 
Ingegneria Elettronica.
34 Relazione Diploma universitario triennale per 
tecnico del disegno industriale, cfr. nota 25.
35 Relazione Note per un programma di diplo-
ma in disegno industriale, firmata da Sinopoli, 
7.3.1992 (ASIUAV, fald. Rettorato 1991-92, 
fasc. 1, pp. 1-2).
36 Ivi, p. 1.
37 Si fa riferimento alla ricerca “La domanda della 
figura professionale Industrial Designer da parte 
delle imprese della provincia di Treviso”, condot-
ta dal Daest, responsabile scientifico Paolo Pe-
rulli, sostenuta da Associazione degli industriali 
della Provincia di Treviso (cfr. Convenzione con 
Consorzio formazione industriali di Treviso ap-
provata da SA, 23.7.1993, in ASIUAV, SA vol. 
1993, 2, p. 10). I risultati sono raccolti in Gero-
metta, Perulli 1993.
38 Una versione aggiornata della Relazione Di-
ploma universitario triennale per tecnico del di-
segno industriale, cit., con lo stesso titolo è del 
20.1.1993 «sulla base della stesura 12-1-93 (T. 
Paris) dell’Ordinamento CUN» (ASIUAV, 
fald. Rettorato 1993-94, fasc. 2).
39 Minuta non firmata [grafia è riconoscibile], 
2.2.1992 (ASIUAV, fald. Rettorato 1991-92, 
fasc. 1, p. 3). Maldonado è il fondatore del corso 
di laurea in Disegno industriale del Politecnico 
di Milano. 
40 Conversazione di Nicola Sinopoli con l’autri-
ce, cfr. nota 8.
41 Bozza di Convenzione tra la Camera di 
Commercio e Iuav approvata da SA, 29.9.1993 
(ASIUAV, vol. SA 1993, 2, pp. 6/1-3). La con-
venzione viene poi modificata e firmata per un 
importo corrisposto da Camera di commercio di 
91.779.000 lire (ASIUAV, fald. Rettorato 1993-
94, fasc. 1). 
42 Manifesto in ASIUAV, fald. Rettorato 1993-

94, fasc. 1. Si veda la documentazione sulla vi-
cenda del Corso in: ASIUAV, fald. Rettorato 
1993-94, fasc. 1-2; SA 1993 vol. 2 (approvazio-
ne del SA, 23.7.1993, pp. 9/1-5).
43 Verbale della Commissione esaminatrice, 
24.1.1994 (ASIUAV, fald. Rettorato 1993-94, 
fasc. 1). 
44 Cfr. contenuti, organizzazione dei corsi e bio-
grafie dei docenti nell’opuscolo Corso di perfe-
zionamento in Disegno industriale. Programmi 
dei corsi e delle lezioni, Treviso, febbraio-settem-
bre 1994 (Archivio privato).
45 Archivio Storico Camera di Commercio, Tre-
viso (d’ora in poi ASCCTV), Convenzione con 
l’Istituto Universitario di Architettura di Venezia 
per attivazione corso per Diploma di laurea in 
disegno industriale, Delibera Giunta camerale, 
30.1.1995, n. 6, all. A, p. 1.
46 Piva 1995, p. 7. Il catalogo della mostra (Cor-
so di Diploma Universitario di Disegno Indu-
striale 1995) è una sorta di dispensa del modulo 
di disegno industriale, tenuto da Piva, che ha 
seguito lo sviluppo dei progetti esposti. Dieci 
dei partecipanti saranno coinvolti subito come 
tutor (Iuav 1995, pp. 13-22), altri durante il pri-
mo triennio (Corso di Diploma Universitario in 
Disegno Industriale 1999, pp. 28-72).
47 Si tratta di progetti di Aldo Valente, Federica 
Fulici, Patrizio Corrò, Franco Driusso, Adriano 
Marangon e Enrico Vucemillo (Corso di Diplo-
ma Universitario di Disegno Industriale 1995, 
pp. 5, 23-25, 31, 33-34, 39-41, 65-66, 73-76).
48 Conversazione con Roberto Zanatta dell’au-
trice, Postioma di Paese (Tv), 23.2.2019 (che 
ringrazio anche per aver messo a disposizione 
alcuni documenti). 
49 Invito pieghevole Treviso Tecnologia, Iuav, 
Camera di Commercio di Treviso, 27 designer 
(Archivio privato).
50 ASCCTV, Costituzione consorzio universi-
tario, Delibera Giunta Camerale, 17.10.1994, 
n. 453; Costituzione consorzio universitario, 
Deliberazione Giunta Camerale 3.11.1994, n. 
465; Atto costitutivo, firmato 22.3.1995, registr. 
3.4.1995, n. 1343. Fondazione Cassamarca è so-
cio ordinario.
51 Comunicato stampa, AD Veneto, 3.3.1994 e 
allegati (ASIUAV, fald. Rettorato 1993-94, fasc. 
2).
52 Conversazione di Nicola Sinopoli con l’autri-
ce, cfr. nota 8.
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53 ASCCTV, Attivazione del Corso per Diploma 
di laurea in disegno industriale, Delibera Giunta 
camerale 18.7.1994, n. 302. Cfr. anche la solle-
citazione inviata da Folin – su testo scritto da 
Sinopoli (fax di Sinopoli a Folin, 15.7.1994, 
ASIUAV, fald. Rettorato 1993-94, fasc. 2) – 
con allegata Relazione Spazi e per la gestione 
del diploma in disegno industriale per il triennio 
(lettera di Folin a Zanini, 18.7.1994, prot. Iuav 
1255/R, ASIUAV, fald. Rettorato 1993-94, 
fasc. 2). 
54 ASCCTV, Convenzione con l’Istituto Univer-
sitario di Architettura di Venezia per attivazione 
corso per Diploma di laurea in disegno industria-
le, Delibera Giunta camerale, 30.1.1995, n. 6.
55 Ivi, p. 5. La durata della convenzione è trienna-
le, il totale dei costi stimati per l’anno accademi-
co 1994-95 è 357.180.000 lire (p. 6) e l’impegno 
della Camera di commercio e di Treviso Tecno-
logia è in vece del CUT.
56 Come si dichiara nella seduta del SA del 
27.7.1994 in cui si autorizzano le preiscrizioni 
ai corsi di Diploma subcondicione (ASIUAV, SA 
1994, vol. 2, p. 2).
57 Cfr., fra tutta la corrispondenza di Folin sul 
tema: lettera a Stefano Podestà, ministro dell’U-
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica, 
16.7.1994, prot. Iuav 1426/R e il telegramma del 
Ministero dell’università della ricerca scientifica 
e tecnologica – Dipartimento istruzione univer-
sitaria a Iuav, prot. Iuav 31.10.1994, n. 9512/3a 
(ASIUAV, fald. Rettorato, 1993-94, fasc. 1).
58 Conversazione con Folin dell’autrice, Venezia, 
19.12.2018.
59 Manifesto anno accademico 1994-95 
(ASIUAV, fald. Rettorato 1994-95); Decreto 
Rettore, 9.12.1994, ASIUAV, fald. Rettorato 
1994-95.
60 Iuav 1995, p. 7.
61 Ivi, p. 8.
62 Ivi, p. 13.

63 Ivi, p. 21.
64 Ivi, pp. 9-11.  
65 Con sollecitazioni ai pagamenti e trattative 
per finanziamenti aggiuntivi da parte del CUT 
che si tralasciano di documentare puntualmente. 
66 Corso di diploma universitario in disegno 
industriale 1999, pp. 10-11. A luglio 1997, ad 
esempio il costo previsto del Diploma è di 670 
milioni di lire finanziati da CUT, Progetto 
Campus e tasse degli studenti (lettera di Sinopo-
li a Folin, 7.7.1997, prot. Iuav 9.7.1997, n. 5129, 
ASIUAV, Raccogl. Rettorato 1996-97, Diploma 
Disegno industriale).
67 Iuav 1997, p. 11.
68 Cfr., fra gli altri, Easy cooker 1997. 
69 Cfr. Relazione al Senato accademico sull’Attivi-
tà del primo anno accademico e del primo semestre 
del secondo, firmato da Sinopoli, 5.2.1996, p. 2 
(ASIUAV, fald. Rettorato 1995-96, fasc. 5, prot. 
Iuav 6.2.96, n. 534) e fax dei rappresentanti de-
gli studenti CdDDI a Sinopoli, 18.5.1996, pp. 
2-6 (ASIUAV, fald. Rettorato 1995-96, 5, fasc. 
5A, prot. Iuav 18.4.1996, n. 1031). Sarà in effetti 
Roberta Sorato a occuparsi dal 1996 di seguire 
i Corsi di Diploma Iuav dall’amministrazione 
veneziana, coadiuvata da Chiara Cremonesi e 
Marina Apparigliato – che compaiono come 
Segreteria in Corso di diploma universitario in 
disegno industriale 1999, p. 26 – collaboratrici a 
contratto a Treviso.
70 Fax di Sinopoli ad Antonella Rizzardini, Mes-
saggio per il prof. Folin, 7.2.1996, p. 1 (ASIUAV, 
fald. Rettorato 1995-96, 5, fasc. 5). 
71 Ivi, pp. 27-88.
72 Sinopoli N., in Corso di diploma universitario 
in disegno industriale 1999, sip.
73 Grazie al DM 3.11.1999, n. 509. 
74 Cfr. la testimonianza di Chiapponi 2017.
75 Conversazione di Nicola Sinopoli con l’autri-
ce, cfr. nota 8.
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▪▪Abbreviazioni

ASCCTV = Archivio Storico Camera di Commercio, Treviso

ASIUAV = Archivio Storico Iuav, Mestre e Venezia

SA = Senato accademico

* Si ringraziano per l’aiuto e la disponibilità Nicola Sinopoli, Marino Folin, Roberta Sorato, 
Fabrizio Torazza, nonché Chiara Cabbia e Rossella Martignon (Archivio Storico Iuav) e 
Anna Morandin (Archivio Storico Camera di Commercio, Treviso).
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